LA LUCE NERA DELL’ESTASI
Egli penetrò nei Misteri di ogni santuario e nulla rimase a lui celato. Pure coperse con un velo tutto quanto aveva veduto.

(Iscrizione sulla tomba di Ptah-Mer, Sommo Sacerdote di Menfi)
Il Metropator guardò Prounikos nella luce pura che circonda lo spirito invisibile e il suo splendore luminoso simile alla luce beata, ma non eguagliava la di Lui grandezza: questo è l’unico figlio di Metropator che fu manifestato ... la luce nera.
(Apocr. Joh. 6,11s)
Ettore Frani vede l’invisibile nel visibile, come succede ad un veggente. Ne distilla le forme, come succede ad un artista veggente. Ma poi le ricopre con il velo del mistero, come solo uno ierofante può e deve fare. Mai occhio profano sollevi quel velo senza perdere la vista. Non si denuda in scena il sacro senza rischiare la propria vita e quella degli altri. Occorre dosare l’illuminazione dei neofiti attraverso stadi graduali. Filtrare il Pleroma nel mondo fenomenico attraverso la luce nera. Solo il sacerdote di Eleusi abita la camera segreta del tempio. Affronta nell’anaktoron la voce del dio e ne registra le sembianze. I mystai attendono fuori la deiknymena, l’esibizione dei sacri manufatti. La visione degli involucri del mistero li conduce da uno stato di angoscia ad uno di estasi. Coloro che vedono sono salvi. 

L’altare di questo demiurgo della luce è lo specchio della cenere dei secoli. Accecante è la sua opsis, insostenibile la sua percezione. Per questo la cecità del buio è il suo messaggio di salvezza. Santa Ildegarda ha soffiato la visione del Liber Scivias dentro la sua opera. Le sue creature sono animate dai venti rapsodici che spirano dagli universi esterni del fuoco chiaro e del fuoco oscuro. E il perduto mana della polvere eterna ha ricoperto tutto. Ma Ettore Frani non è pittore. Non è artista visivo nel senso tragicamente iconoclasta sostenuto da certa critica d’arte contemporanea. Non tragga in inganno la copertura karmica di questo giovane officiante della cura animarum. Ettore Frani è il risultato di uno straordinario processo di genesi gnostica.  È il fotone che l’irradiazione quantistica ha “soffiato” dall’altrove sulla sponda del qui ed ora. Oltre il tempo e lo spazio, in quella piega interstiziale del pluriverso dove le categorie di eterno e infinito coincidono, splende la luce dell’oltreuomo. Questa luce ha irraggiato un “seme” al di là dell’attraversamento. E questo quantum increato è investito di una missione. Rieducare l’umanità iconoclasta alla funzione ierofanica dell’immagine. Insegnare l’iconurgia ai mangiatori catodici.
L’opera di Ettore Frani si fa allora inevitabilmente liturgia dell’avvento. Ma il sacro avviene, si fa presenza di carne e sangue, solo nello spazio impercepito dell’assenza. L’albero della conoscenza affonda le proprie radici nell’inimmaginato momento di vuoto che corre tra l’ultima immagine nata e l’immagine che ancora deve nascere. Il simbolo dell’assoluto cresce rigoglioso nella terra dei ciechi. Nei loro occhi morti che non conoscono la morte. 

Dal vuoto incorrotto sorge una cosmogonia aurorale di essenze e di aure catturate dall’artista nel centro della pupilla. Una galassia implasmata di incandescenze dell’essere e di creature elementali che abitano la Gerusalemme Celeste, al centro dell’universo. Una epifania del calor bianco imprigionata nel dagherrotipo della imago mundi. La messa in scena del corpo animico del mondo. Non pittura, né fotografia, ma evestrografia cosmica, attraverso la quale ciascun osservatore dell’immagine vede il suo proprio demone allo specchio. E come per le antiche lastre di argento sensibile, anche i dagherrotipi cosmici di Ettore Frani devono essere osservati sotto un angolo virtuoso di rifrazione luminosa per rivelare la propria natura mimetica e speculare. Con l’antica dagherrotipia si fissava il visibile nell’irriproducibile. Con l’evestrografia di Ettore Frani, si impressiona l’invisibile nell’irriproducibile, senza mai poterlo fissare.

La ekphrasis franiana restituisce all’immagine il suo logos, la sua essenza letteraria e aniconica. L’immagine si fa integumentum dell’invisibile. Attraverso il fluire carsico dell’esperienza del sacro, lo sguardo mistagogico dell’artista rintraccia nella visione l’impronta perpetua del Nous. Dalle teche e dagli altari, dalle predelle e dai polittici di questo teatro dell’assoluto trabocca la bellezza, quale pura generosità dell’Essere e fondamentale esperienza di senso. Ed è proprio questa bellezza velata, esperienza metafisica di una verità che mai può essere esaurita, ad attrarre lo spettatore franiano verso l’altrove. Chi assiste alla ierofania è chiamato a vedere l’invisibile e a figurare la soglia dell’Essere.

È la sola possibilità di salvezza dell’uomo surmoderno. Scoprire questa oasi nelle plaghe dell’arte contemporanea istituzionalmente sacrilega. Accoglierla come taumaturgia. Partecipare all’inconcepita ierofania dell’avvento terminale del sacro. Una ierofania rigorosamente paradossale, che rivela e cela allo stesso tempo il mistero, come aveva intuito Mircea Eliade. Così come deve essere per salvare l’uomo dalla trappola iconoclasta della società dello spettacolo. La sacra liturgia di questa arte visiva feconda lo spettatore con il seme rituale della rivelazione e del rimosso, affinché possa percepire il sublime e tradurlo in regola di vita.

La religione della polvere eterna compie il miracolo. L’eidolon, oggetto visivo per sua natura finito, torna ad essere eikon, oggetto infinito, trasposizione dell’essenza, incarnazione di un significato originario simbolicamente fondante. E lo fa con un valore aggiunto di fascinazione. Le apparizioni franiane emanano un ineffabile profumo di effusione avventista, una turbinante aura di sacralità. Sono un tenero dono terrifico Chi guarda è catturato da un effetto di struggente siderazione che lo proietta nella dimensione dell’eterno.
Nella cosmologia franiana tutto è in ascesa vertiginosa o in sospensione alata. Ogni ombra è una macchina del desiderio. Ogni grano di polvere è un abito dell’impronunciabile. Le essenze respirano e vibrano nell’agiografia della fertilità cosmica. La superficie del quadro è la pelle del mondo sulla quale si graffita l’invisibile e si inscrive il rituale del mito. È lo specchio di Bohr dell’impalpabile. Ma lo specchio dipinto è la stessa parete venosa dell’officiante. Il colore è il suo stesso sangue in fuga dalla voce di Dioniso. L’opera consegnata al tempo è il silicio vivente di una sacra conversazione. 

Le creature di luce nera incorporano e proteggono il passaggio verso il cielo. Ogni graffio di colore, ogni baluginio del velo di Maya, è un drappeggio che cela la fenditura nella roccia,  la soglia dell’altrove. Tutta l’opera franiana è una radiosa viriditas della trance misterica. Nasconde e rivela la prima, atavica cratofania. L’irruzione della potenza del “passaggio”. Guardarla è già penetrare il varco, è già (em)pio officio di riconquista del Pleroma universale. 
L’impronta della potenza del dio e la sua fuga dal mondo sono impressi nella pietra nera di questa arte. Una Ka'aba incorporata nel muro del santuario dell’umanità. Una pietra vivente che custodisce il mistero dell’incarnazione.

L’Occidente alza lo sguardo verso la Mecca, perché la bellezza della fine ha finalmente ingoiato il mondo.
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